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FERRARA. Un riccoprogramma di festeggiamenti. LaChiesa di Ferrara-Comacchio lodedica al suo arcivescovo, PaoloRabitti, per il 50° di sacerdozioe il 15° di episcopato. Ilprogramma prevede domani alle10,30 l’Eucaristia con il cleronella Basilica della Beata Verginedi San Luca, a Bologna, doveRabitti venne ordinatosacerdote dal cardinaleGiacomo Lercaro il 30 ottobre1960. Rabitti fu poi ordinato vescovo – dalcardinale Giacomo Biffi – il 24 giugno 1995 eguidò la diocesi di San Marino-Montefeltrofino al 2004 quando, il 28 novembre, iniziòl’attività pastorale a Ferrara-Comacchio.Dopo la Messa i sacerdoti si ritroveranno alPontificio Seminario regionale «BenedettoXV» che vide Rabitti rettore dal 1971-1984.Venerdì, alle 20.30, nell’arcivescovado diFerrara sarà inaugurata la sala del sinodomonsignor Luigi Maverna. Nell’occasione ilvescovo emerito di Ivrea, LuigiBettazzi, parlerà sul tema «Quelche abbiamo visto, udito,toccato del Concilio Vaticano IIlo annunciamo a voi, affinché lavostra gioia sia piena». Saràanche presentato il volume«Essi hanno collaborato con meper il Regno di Dio», unaraccolta di scritti di Rabitti.Relatore padre Alfio Filippi,(direttore delle EdizioniDehoniane). Sabato 30l’appuntamento sarà a Comacchio dove donPaolo Cavallari, parroco nella Concattedrale,terrà una relazione sull’ultimo decennio divita ecclesiale nella diocesi e a Comacchio.Seguirà una catechesi musicale con lettura ditesti di Rabitti. Domenica, infine, alle 16 nellaCattedrale di Ferrara, il vicario generaledell’arcidiocesi, monsignor Antonio Grandini,terrà una relazione sull’ultimo decennio divita ecclesiale. Seguirà la Messa.Massimo ManservigiPellegrini davanti alla Cattedrale di Santiago (foto Ansa)Santiago attende il Papa«pellegrino di speranza»DASANTIAGODECOMPOSTELAMICHELACORICELLIantiago de Compostela è bellissima,anche sotto una fitta pioggia. «Qui cisiamo abituati» dicono i galiziani,sfoderando la loro proverbiale tranquillità.Ogni tanto, però, le nubi si aprono. Il soleillumina la grande Cattedrale e fa brillarecome oro i licheni aggrappati da secoli allestatue, alle colonne, alle mura. La città delCammino aspetta il Papa, che arriverà –«pellegrino della fede e testimone diCristo Risorto» – il 6 novembre. La Galizianon nasconde l’emozione dell’attesa.Dopo Giovanni Paolo II – che visitòSantiago de Compostela nel 1982 e poi nel1989 per la Giornata mondiale dellagioventù – questo affascinante angolonord-occidentale della penisola ibericaaccoglierà ora anche Benedetto XVI. Saràuna visita di poche ore – spiegano gliorganizzatori – ma intensissime.Un’iniezione di speranza ed energia,secondo la comunità locale. Nell’attualesituazione di «relativismo» e «laicismo»che impregna la società spagnola, spiegamonsignor Julian Barrio, arcivescovo diSantiago, «il pellegrinaggio del Papaservirà a una rivitalizzazione religiosa esociale»: «Aumenta l’opportunità – eSanche la necessità – di parlare della nostrafede». Del resto il fenomenodell’impoverimento spirituale non èesclusivo del paese iberico. Ma non c’èspazio per il pessimismo. «Se c’è un luogoper la speranza, quella è la casadell’Apostolo», sottolinea l’arcivescovo.Con l’arrivo del Papa a Santiago – cittàeuropea per eccellenza, che con il suoCammino ha contribuito a formare l’unitàe l’identità del Continente (come intuìGoethe) – «deve risuonare la speranzacristiana». E se è vero che «tutta la storiadella Chiesa è come il diario di unpellegrinaggio infinito» verso Dio, lapartenza di Benedetto XVI per Santiagoassume un valore profondamentesimbolico, universale: «Il fratello di Romaviene ad abbracciare il fratello diCompostela», dice monsignor Barrio. IlPontefice non toccherà la terra gallegainun momento qualsiasi: l’Anno SantoCompostelano in corso, infatti, «è unachiamata per recuperare l’antropologiacristiana», per riscoprire «la bontà dellacreazione e della creatura», perriconoscere «la minaccia e le conseguenzedel peccato» e la «possibilità dell’uomo diessere curato e perdonato» e infine perricordare «la presenza della Grazia» che èin tutto il creato. Il Cammino è una via,ma anche una luce, un faro che puòilluminare molti: «L’Europa oggi mostrasegnali di inquietante debolezza epreoccupa il ripudio della sua identità ederedità», ammette l’arcivescovo. Nel cuoredi Santiago – nella piazza dell’Obradoirodove Benedetto XVI celebrerà la Messa il 6novembre, di fronte a circa settemilafedeli – ogni giorno, in ogni momento,arrivano pellegrini: anziani e giovani,spagnoli e stranieri di tutto il mondo(quest’anno in molti anche dall’Australia eNuova Zelanda), in gruppo ocompletamente soli. Esausti, ma felici. Intanti hanno deciso di rimandare il giornoin cui arriveranno a Santiago, peraspettare il Papa. Lungo l’itinerariodall’aeroporto al centro della città, «cisaranno circa 200mila persone», confermaAlfonso Rueda, numero due del governodella Galizia. Migliaia di bambini sipreparano per il passaggio dellapapamobile. Un eventuale temporalecostringerà i galiziani a restare in casa?Qui è un’ipotesi che non viene neppurepresa in considerazione. «La gente èabituata alla pioggia», ci ricordasorridente monsignor Salvador Domato,coordinatore della visita papale. Autoritàcivili ed ecclesiastiche snocciolano le cifredell’evento: centinaia di migliaia digaliziani in attesa, duemila giornalisti,mille volontari. «La visita del Papa è quelladel Pellegrino che viene a rendereomaggio a secoli di tradizione, che hannocontribuito a forgiare l’Unione europea»,afferma Alberto Núñez Feijoo, presidentedella regione Galizia. Soddisfatto dallecifre – il 2010 si concluderà con oltre ottomilioni di turisti – Feijoo non può evitareuna nota di delusione: da parte delgoverno centrale «è mancato qualsiasitipo di appoggio a quest’Anno SantoCompostelano», sia dal punto di vistafinanziario che culturale. La visita delPapa in Spagna proseguirà il 7 novembre aBarcellona.Il prossimo 6 novembreBenedetto XVI visiterà la cittàdi san Giacomo in GaliziaL’arcivescovo Barrio: da quiinviterà il Vecchio Continentea riscoprire le radici cristianeIL PROGRAMMAIl 7 dedicherà la Sagrada Familiaa visita del 6 e 7novembre prossimi aSantiago de Compostelae Barcellona è il secondoviaggio apostolico diBenedetto XVI in Spagna. Ilprecedente si svolse l’8 e il 9luglio 2006 per il V Incontromondiale delle famiglie aValencia. Il programma per il 6novembre prevede l’arrivo aSantiago de Compostela alle11,30. Dopo la cerimonia dibenvenuto si terrà un incontroprivato con Felipe di Spagna,erede al trono spagnolo. Alle13 il Papa visiterà la Cattedraledi Santiago, mentre alle 16,30 èprevista la Messa nella piazzadell’Obradoiro. Alle 19,15 lapartenza per Barcellona. Il 7novembre alle 9,30 il Papaincontrerà i reali di Spagnanella Sala museale dellaSagrada Familia, chiesa chesarà consacrata da BenedettoXVI durante la Messa inprogramma alle 10, cui seguiràl’Angelus. Alle 17,15 è previstala visita all’«Obra Benefico-Social Nen Déu» e alle 19,15 ilPapa ripartirà per Roma.LDASANTIAGODECOMPOSTELASantiago non era maiarrivata così tanta gente:quest’Anno SantoCompostelano terminerà con unbilancio di oltre 8 milioni dipresenze, tra turisti e pellegrini.L’evento, che viene celebratoogni volta che la festa di sanGiacomo apostolo del 25 luglioAcade di domenica, si ripeteràsolo nel 2021, l’ultima volta funel 2004. I pellegrini – a piedi, inbicicletta o a cavallo – «finorasono stati circa 236 mila»,conferma Carmen Pardo,segretaria generale dell’Ufficiodel turismo galiziano: in tuttol’Anno Santo del 2004 erano stati179 mila. Come si spiegaquest’incredibile crescita? «Il57% dei pellegrini che arrivano aSantiago per richiedere lacompostela(la certificazione delCammino, ndr) dice che hannopellegrinato per motivi religiosi»,racconta Mario Clavell,fondatore dell’Associazione«Amici del Cammino diSantiago». Secondo questostorico – catalano di origini, magallegonel profondo del cuore –la rinascita del Cammino comefenomeno internazionale risaleagli anni Ottanta. I fedelieuropei iniziarono a camminarediretti a Santiago nel IX secolo,quando si diffuse la notizia dellascoperta della tombadell’Apostolo. Nell’XI secolovisse un momento d’oro. Ma leguerre e le epidemie furonograndi nemiche deipellegrinaggi. Con la fine delfranchismo e l’apertura dellaSpagna all’Europa, il Camminovive un nuovo splendore. Cisono stati due momenti, inparticolare, che hanno segnatouna sorta di svolta: le visite diGiovanni Paolo II nel 1982(quando a Santiago il 9novembre si concluse il lungoviaggio in Spagna iniziato conl’arrivo a Madrid il 31 ottobre) enel 1989 (quando Wojtyla difermò il 19 e 20 agosto per la IVGiornata mondiale dellagioventù). Il mondo – e inparticolare i più giovani –riscoprirono il valore di quellavia che da secoli unisce l’Europa,intreccia vite ed esperienze, curale ferite dell’anima grazie allapreghiera e all’accoglienza diuna terra e una popolazionegenerosa, franca. Sono tanticoloro che non vengono spintida motivi religiosi, certo. Ma unacosa è il pellegrino, un’altra ilturista. «Nessun pellegrino vieneper ragioni turistiche, tutti sonoalla ricerca di un sensospirituale», dice il presidentedella Galizia, Alberto NúñezFeijóo. «Del resto camminaretutto il giorno significa guardareil mondo a una velocità di tre oquattro chilometri all’ora,incontrare persone di tutti ipaesi, allontanarsi dal caos e dalconsumismo quotidiano»,ricorda Clavell. «Tutto questo è ilCammino. Anche un incontrocon se stessi».Michela CoricelliQuei passi che costruiscono l’Europail segnoIl viaggio del Ponteficenella cornice dell’AnnoSanto Compostelano, evento che ha attrattootto milioni di persone e236 mila «camminatori»MERCOLEDÌ27 OTTOBRE 201023Nuovi media e insegnamento della religioneCorso di aggionamento della Cei per i docentimass media el’insegnamento dellareligione cattolica neinuovi processi diapprendimento. È il filoconduttore del corso diaggiornamentoprofessionale, in corso aMontesilvano (Pescara)fino a oggi, promosso dalServizio nazionale per l’Ircdella Cei, a cui stannopartecipando 130 docentiprovenienti da tutta Italia.«Il corso d’aggiornamento– spiega il responsabile delServizio nazionale,monsignor VincenzoAnnicchiarico (nella foto alato durante il suointervento) – vuole essereun momento importanteIdi approfondimento circal’incidenza che lacomunicazione ha nelprocesso diinsegnamento-apprendimento nelcontesto attuale, segnatodalla mentalitàmassmediale». Del resto,ricorda ancoraAnnicchiarico, «dal puntodi vista educativo siamoconsapevoli che i medianon sonotramiti neutri.Essi sonoqualcosa chefiltra, anzimette in formala nostraconoscenzadel mondo edegli altri». Strumenti che idocenti di Irc nonpossono ignorare edebbono saper utilizzare,anche perché «l’Irc è statodefinito da Benedetto XVIun laboratorio di cultura eumanità, perchécontribuisce allamaturazione globale,culturale e umana deglistudenti che se neavvalgono». (E.Le.)Ruini: «La fede, non opzione ma fondamento»DAREGGIOEMILIAEDOARDOTINCANIna pioggia battente, lu-nedì sera, non ha im-pedito a oltre 300 per-sone di radunarsi nel Duomodi Reggio Emilia per l’incon-tro con il cardinale CamilloRuini, presidente del Comita-to per il Progetto culturale del-la Cei, intervistato dal diretto-re di AvvenireMarco Tarqui-nio. Nella festa dei santi Cri-santo e Daria – martiri laici delterzo secolo, compatroni del-la città e della diocesi – la con-versazione s’inseriva nelle ini-ziative in preparazione al Giu-bileo della Cattedrale volutodal vescovo di Reggio Emilia-Guastalla, Adriano Caprioli,per solennizzare la piena re-stituzione al culto della criptae della chiesa superiore, al ter-mine di imponenti restauri.Nel tempio dove fu ordinatovescovo 27 anni fa, il porpo-rato originario di Sassuolo haaffrontato l’impegnativo te-ma «Dio: una grande doman-da e una ancora più grandepresenza».Sposando la tesi espressa dalfilosofo, storico e sociologo ca-nadese Charles Taylor in «L’etàsecolare», Ruini ha mostratocome il vero nucleo della se-colarizzazione consista nelconsiderare la fede come«un’opzione tra le altre». Da-vanti al cristiano sta una sfidadecisiva, che non è solo intel-lettuale ma spirituale, morale,esistenziale: quella di «ri-spondere» a una cultura che,piuttosto che il Divino, cele-bra sempre di più il «fioriredell’uomo», cioè un ideale dipienezza della vita che sareb-be possibile senza Dio. Questasfida non si può raccoglierecon la pretesa di un approccio«neutrale», ma affrontando inmodo diretto la domanda ri-guardo alla «realtà di Dio»,cioè alla sua esistenza o non e-sistenza. E la prima risposta èquella che viene da Dio stes-so, che si rivela in Gesù Cristo.L’intervista condotta da Tar-quinio ha colto i maggiori no-di nel cammino di conoscen-za verso Dio. L’ostacolo piùimpervio, mentre il losco o-micidio di Avetrana riempieancora i media – è stato nota-to –, è la presenza del male nelmondo. «È solo un problemadi eccesso di spettacolarizza-zione?», ha chiesto il direttoredi Avvenire. Ruini ha eviden-ziato come di fronte alla mor-te di una persona giovane «lanostra cultura non abbia piùparole da dire», denunciandola contraddizione della societàcontemporanea, che da unaparte esalta i diritti dell’indi-viduo e dall’altra riduce l’uo-mo a «epifenomeno», parti-cella della natura. Complici lescienze, oggetto di un’altra do-manda di Tarquinio: con esse,ha spiegato Ruini, «occorre sa-per interloquire» affinché il lo-ro utilizzo non prenda stradediverse dal bene dell’uomo,come fanno temere certi ac-canimenti in campo bioetico.Il colloquio ha spaziato anchesul rapporto con il «prossi-mo», in un mondo reso piùpiccolo dal mercato globale edai fenomeni migratori. Se ilcristiano non può cedere alpessimismo di Sartre («Gli al-tri sono l’inferno»), non devenemmeno annacquare il fon-damento del suo credo («Ge-sù Cristo è l’ultima e definiti-va rivelazione dell’unicoDio») per timore di essere po-liticamente scorretto, specienel confronto con l’islam. È e-merso così il grande tema del-la libertà religiosa, sempreconnesso con la libertà del-l’atto di fede, che non si puòestorcere a forza. Questa «e-vangelizzazione», ha sottoli-neato il cardinale, ha ancorabisogno del vecchio Occiden-te, storicamente più consa-pevole dell’importanza di di-stinguere il piano della fededa quello della convivenza so-ciale.Non è comunque tempo dicontrapporre approcci «reli-giosi» o «metascientifici». «Og-gi, come forse mai in prece-denza, appare chiaro dunqueche l’affermazione dell’uomocome soggetto e l’affermazio-ne di Dio stanno in piedi in-sieme o cadono insieme», haconcluso Ruini.UIntervistato dal direttoredi «Avvenire» nel restauratoDuomo di Reggio Emilia,lunedì scorso il cardinale siè soffermato sulle principalisfide poste dall’odiernacultura globale e secolareall’antropologia cristianail tema(Foto Stefano Vannini)Studio teologico «San Paolo», anno al via■CATANIA. Venerdì alle 16 si terrà l’inaugurazionedell’anno accademico 2010-2011 dello Studio teologico«San Paolo» di Catania. Dopo la Messa presieduta dalvescovo di Nicosia Salvatore Muratore, il salutodell’arcivescovo di Catania, Salvatore Gristina, moderatoredello Studio teologico e la relazione del preside, GaetanoZito, il docente emerito dello Studio, Giuseppe Ruggieri,terrà la prolusione sul tema «Elementi per un’antropologiateologica critica».Fede e arte, celebrazioni in parrocchia■CALTANISSETTA. La parrocchia di San Pietro celebra il 10°anniversario della dedicazione della chiesa parrocchiale, checade domani, con due conferenze sul tema «Maria e Pietronel mistero della Chiesa» affidate a Rosa Calì, docente diteologia dogmatica all’Istituto teologico-pastorale«Guttadauro» di Caltanissetta. La prima, «Principio marianoe petrino nella Lumen gentium», è oggi alle 19,30 nellachiesa parrocchiale, dove alle 19 il parroco don SalvatoreTumminelli presiederà la Messa. Domani sempre alle 19,30(dopo la Messa alle 19, celebrata dal parroco) la docenteparlerà di «Principio mariano e petrino nei due pannelli diterracotta del presbiterio», opera dell’artista Peter Porazik.Ferrara-Comacchio festeggia RabittiL’intervento di Annicchiarico


